
 
Demografia: Istat, movimento migratorio con saldo positivo di circa
143mila unità ma in rallentamento. Nel 2019 in 120mila hanno lasciato
l’Italia

Il saldo migratorio con l’estero nel 2019 risulta positivo per 143mila unità, in virtù del fatto che a
fronte di 307mila iscrizioni anagrafiche dall’estero si hanno solo 164mila cancellazioni. Il dato risulta
in evidente calo se confrontato con quello del biennio precedente (in media oltre 180mila unità
aggiuntive annue) e persino al di sotto della media degli ultimi cinque anni (+156mila). Sono le stime
dell’Istat che ha diffuso oggi gli “Indicatori demografici” per l’anno 2019. Dal lato delle iscrizioni si
assiste a una sostanziale riduzione del volume complessivo se confrontato con quello del biennio
precedente, con 25mila ingressi in meno rispetto al 2018 e 34mila sul 2017. Parallelamente, si
assiste a un nuovo rialzo delle cancellazioni per l’estero, il cui volume totale, sfiorando le 164mila
unità, raggiunge il livello più alto da che sono disponibili statistiche omogenee sul fenomeno (1981).
“I movimenti in ingresso - si legge nel report - sono per lo più dovuti a cittadini stranieri, 265mila, oltre
20mila in meno sull’anno precedente, ma in ogni caso preponderanti rispetto agli appena 43mila
rimpatri di italiani, che a loro volta si riducono di circa 4mila unità. Sul versante dei movimenti in
uscita, al contrario, la quota prevalente è da attribuire ai cittadini italiani, circa 120mila e 3mila in più
sul 2018, mentre le emigrazioni di stranieri (certificate da una cancellazione anagrafica) riguardano
soltanto 44mila individui (+4mila)”. Per quanto riguarda le migrazioni interne, nel Mezzogiorno il
bilancio demografico complessivo presenta per l’ennesima volta (dal 2014) segno negativo (-129mila
residenti, pari al -6,3 per mille abitanti). “Si conta, infatti, che nel corso del 2019 - spiega l’Istat -
circa 418mila individui abbiano lasciato un Comune del Mezzogiorno quale luogo di residenza per
trasferirsi in un altro Comune italiano (eventualmente anche dello stesso Mezzogiorno, ma in ogni
caso diverso da quello di origine), mentre circa 341mila sono gli individui che hanno eletto un
Comune del Mezzogiorno quale luogo di dimora abituale (eventualmente anche provenienti da altro
Comune dello stesso Mezzogiorno). Tale dinamica sfavorevole ha generato, quindi, un saldo
negativo pari a -77mila unità per il complesso della ripartizione, risultando peraltro accresciuto
rispetto al -73mila occorso nel 2018”. La questione accomuna tutte le Regioni del Sud. Le Regioni
del Nord, dove globalmente si riscontra un tasso del +2,5 per mille, sono quelle a maggiore capacità
attrattiva, rispetto a quelle di un Centro che nel complesso registra un +0,6 per mille. Sotto questo
profilo, emergono flussi migratori netti molto positivi tanto nella zona nord-occidentale (Lombardia, +3
per mille), quanto soprattutto in quella nord-orientale e segnatamente nelle Province di Trento (+3,9)
e Bolzano (+3,4) e in Emilia-Romagna (+3,7).
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